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10 IL FATTO il Giornale
 Sabato 19 marzo 2011

La situazione a Tripoli è ormai
sull’orlo del caos. La risoluzio-
nedelleNazioniUnite chesan-
cisce la possibilità di attacchi
sulla Capitale libicahaspinto i
Paesi occidentali a richiamare
i propri connazionali in patria:
troppoaltoilrischiodibombar-
damenti e scontri a fuoco. Si-
tuazione particolare quella
dei reporter di guerra, ai quali
laFarnesinahachiestodi rien-
trare in Italia. Sui C-130messi
adisposizionedalgovernoita-
liano,però,nonsonosalitialcu-
ni giornalisti, tra cui il nostro
Fausto Biloslavo. L’inviato del
«Giornale» (nella foto), autore
la scorsa settimana dell’inter-
vista esclusiva al Colonnello
Gheddafi, ha scelto di rimane-
re in Libia insieme agli inviati
di «Corriere della sera», «Re-
pubblica» e Tg1. Biloslavo e i
colleghi, dopo la decisione del
ministero degli Esteri di chiu-
derel’ambasciataitalianainLi-
bia,hannotrascorsolanotte in
bianco,tentatidall’ideadimet-
tersi in salvo. Ma trent’anni di
esperienza nelle zone calde
delmondo -dal Libanoallecar-
ceri afgane - non si dimentica-
no. Così il nostro Biloslavo ha
deciso di seguire il suo istinto
e il suomestiere.

Sono solo quattro
i reporter italiani
rimasti al «fronte»

Maqualetregua,sonotuttebugie:
«Il regime di Gheddafi non ha mai
cessato di colpire o attaccare il suo
popolo, e continua ad attaccare le
città assediate» fa sapereKhaled al-
Sayeh,membrodelConsigliomilita-
redei ribelli, chediceanchechepe-
santi bombardamenti sono ancora
incorsoaMisurata,ZenteneAdjabi-
yanonostanteilcessateil fuocopro-
clamato questa mattina da Tripoli.
Cheperòsentevicinol’arrivodeino-
stri:«Esisteunacoordinazioneconi
diversientiinternazionalisulleazio-
nidacompiereealcuniobbiettiviso-
nogiàstatiscelti».Parladegliobietti-
vi da colpire nelle incursioni aeree
contro le forze del rais, ci coordine-
remoconlacomunitàinternaziona-
leesaràlìchecominceràlariscossa.

Acuiparteciperannoanchedegli in-
sospettabili. Come Sam per esem-
pio, che vive a Londra e si prepara a
partireperlaLibia.Viail joystickdel-
la Wii, largo all’AK47, l’arma del ri-
voluzionario che si rispetti. Un bel
cambiamentoperquest’adolescen-
te londinese di origine libica. «Spe-
ro m’insegnino a usare un’arma»,
racconta durante il suo viaggio ver-
soBengasi.«L’unicaesperienzache
hoèconivideogame».Samnonpar-
la una parola di arabo, ha 19 anni e
amail calcio, cometanti suoi coeta-
nei della capitale britannica. Con
unadifferenza. Stare con lemani in
mano «non era più cosa». E quindi
via, alla guerra.
«Vogliodire-raccontaalDailyTe-

legraph inuninglesepienozeppodi

slangeconsonanti affogate ingola -
che non ne potevo più di stare da-
vanti alla televisione a guardare i
Tg,dovevofarequalcosa.Cioècapi-
sci?».Samèunodeitantiragazzilibi-
ci della diaspora, nati in giro per il
mondodopoche i loro genitori, per
diverseragioni,hannoabbandona-
to laLibiadiGheddafi. Il colonnello
si prese il paesenel 1969: abbastan-
zaper far crescere all’esteroduege-
nerazioni di dissidenti. Che, da
quando la rivolta è scattata, a metà
febbraio, si sonomobilitati sul web
attraverso i soliti socialnetwork.Da
MaltaalCairo,daManchesteradAt-
lanta, gli ultimi figli della Libia - e
pensareche lamaggiorpartedi loro
nella terradeipadriodeinonninon
ci è neanchemai stata - hanno fatto

frontecomuneperorganizzarema-
nifestazionioraccoltedi fondi.Altri
hannoinfinesceltodiattraversare il
Rubicone.
EccoalloracheSam,dopoaver ri-

cevutoilpermessodeigenitori,èvo-
lato inEgitto e da lì si è diretto verso
la frontiera. Ad accompagnarlo nel
suoviaggioversolaribellione,ognu-
no con il suo vissuto e le sue buone
ragioniper rischiare lapelle,un im-
prenditore dimezza età e undotto-
re un pò più anziano. «Spero solo
m’insegnino a usare il fucile», ripe-
te.Sibuttainspallaunozaino,sorri-
de, fa il segnodellavittoriacon ledi-
ta e punta verso Bengasi. «Se Dio
vuole alla fine organizzeremo
un’enorme rimpatriata a Tripoli,
ok?». Inshallah.

L’ULTIMA TRINCEA

I ribelli smentiscono il raìs: «Ci stanno bombardando»
A Bengasi denunciano: «La tregua è un bluff». E ad aiutare gli insorti arrivano ragazzi da tutto il mondo

Fausto Biloslavo

Tripoli «Crediamonel paradi-
so di Allah e se ci bombarde-
ranno siamo pronti a morire
per il nostro leader, la nostra
gloria,MuammarGheddafi».
Sembra infervorato Abdul
Aziz, 32 anni, uno dei fan del
colonnello nella piazza Ver-
de, al centro di Tripoli, che
cantaeballaper sfatare lapa-
uradell'attaccodalcielo.Tut-
tipensanochesia imminente
e devastante. «Tripoli verrà
colpita come nei raid ameri-
canidel 1986» si sussurra,ma
nessuno sa veramente cosa
accadrà.
Fin dalla notte scorsa, po-

chi minuti dopo la risoluzio-
nedell'Onuchehaimpostola
noflyzonesullaLibia, lasitua-
zione è diventata paradossa-
le.Ilsimpaticoeunpo'cicciot-
tello Khalid Kaim, vicemini-
stro degli Esteri, ha buttato
giù dal letto i giornalisti all'
unadinotteperun'improvvi-
sataconferenzastampa.«Noi
rispettiamo le Nazioni Unite,
la risoluzione ha qualche
aspetto positivo. Stiamo per
decidereunatreguaeforsear-
riverannoanchegliosservato-
ri delleNazioniUnite per far-
larispettare»hadettoildiplo-
maticoconilsuoperennesor-
risosullelabbra,anchequan-
do le domande lomettono in
croce. Sul primomomento ci
sembravadi sognareodiave-
re le allucinazioni. Poche ore
prima ci aveva dato la buona
notte il colonnello Gheddafi
promettendounbagnodisan-
gue a Bengasi, roccaforte dei
ribelli e poi salta fuori la ver-
sione rose e fiori.
Il sogno è durato poco. Un

centinaio di fazzoletti verdi, i
giovani fan del colonnello,
hannoinvasol'hotelcheospi-
ta la stampa internazionale
ululando contro americani e
inglesi con vecchi slogan anti
coloniali. Uno brandiva un
machete,malaguardiaall'in-
gresso lo ha sequestrato. Il
sorridente ministro degli
Esterisièritrovatopureluitra-
voltodaisostenitoridelcolon-
nello. Il solito slogan: «Allah,
Muammar, la Libia e basta»
faceval'econelsalonedell'al-
bergo. Nonostante l'irruenza
antioccidentalenessuno,pe-
rò,cihatortouncapelloenep-
pure spintonato.
Laprimanottedinofly zone

non abbiamo praticamente

chiuso occhio discutendo se
darcela a gambe, quando ab-
biamocapitoche l'ambascia-
taitalianachiudevaibattenti,
o aspettare le bombe annun-

ciate dai francesi.
Lamattinadopocisiamori-

trovati «prigionieri» in alber-
go, durante il primo venerdì
di preghiera con la minaccia
dei raid. «Gli shabab (i giova-
ni filo Gheddafi, nda) sono
un po' nervosi e dicono che
dovremmo sbattervi fuori a
calci nel sedere. É meglio la-
sciarli sbollire. Vi identifica-
no con il nemico che ci vuole
attaccare»raccontaAbdulJa-
lil, uno degli interpreti assol-
dati dal ministero dell'Infor-
mazione libico per tenerci a
bada.
Grazie a gente coraggiosa

checi aiuta a capire cosa suc-
cedeveramente si scopre che
quasi tutte le moschee sono
presidiate, a cominciare da
quella di piazza Algeria, nel
centro, dove erano già scop-

piate contestazioni contro
Gheddafi. I kataeb, le milizie
scelte del colonnello con il
grilletto facile, pigiati inmac-
chine civili, sono piazzati in

forze davanti ai luoghi di cul-
to:«Cosìsaicheperogniparo-
la, ogni slogan contro Ghed-
dafi ti aspetta una pallottola»
dichiara un oppositore.

Giranovocidi scontri aSuq
alGumah,unodeiquartieriri-
belli della capitale e a Tajo-
rua, il sobborgo caldo di Tri-
poli.Inrealtà, iFratellimusul-

mani, che puntano da setti-
maneallarivoltanellacapita-
le, non ce la fannoa sfidare la
repressione.Moltigiovanisa-
rebberostatiarrestati ilgiove-
dìerilasciati sabatoperevita-
recheilgiornodipreghieraor-
ganizzino cortei.
Da ieri i Fratellimusulmani

stannoindicandosulsitodel-
la rivolta libica gli obiettivi
cheverrannocolpitidaglialle-
ati invitando a stare lontani.
Nelprimopomeriggio,sem-

pre in attesa delle bombe, al-
trocolpodiscenaconl'asceti-
co Mussa Koussa, che per 30
annihaguidatoiservizisegre-
ti libici.Oggi fa ilministrode-
gli Esteri. Capelli brizzolati,
giaccachiaraecamiciaabbot-
tonata senza cravatta legge
un comunicato e annuncia a
sorpresa: «La Libia dichiara
un immediato cessate il fuo-
co e ferma tutte le operazioni
militari». Come il gatto e la
volpe, Gheddafi poche ore
prima aveva annunciato che
scateneràl'infernocontrochi
osa bombardare, compresa
l'Italia.
I ribelli ribattonoche la tre-

gua è un bluff. Misurata, 180
chilometri ad est di Tripoli,
che stanno perdendo, è sotto
bombardamento governati-
vo dal mattino. La terza città
del paese potrebbe diventare

il primo banco di prova dell'
intervento aereo alleato. Lo
stessoKoussa ammette: «Ab-
biamosegnalicheciattacche-
ranno».

Come nel 1986
quando gli ameri-
cani punirono
Gheddafi per aver
flirtato con i terro-
risti. Il cuore della
cittadellafortifica-
tadiBab alAzizya,
al centro di Tripo-
li,eraridottaadun
cumulo di mace-
rie. La figlioletta
adottivadelcolon-

nello, Hana, di 16 mesi non
era sopravvissuta. «Hanno
colpito la mia casa. Fino a
quandoavròvitanonsmette-
ròdi lottarecontroamericani
e inglesi. Vorrei uccidere i pi-
loti che hanno sganciato le
bombeconlemiemani»urla-
va lamogliediGheddafi fra le
macerie. Ferita lievemente
pure lei, agitava le stampelle
davanti alle telecamere.
A Bab al Azizya il copione

potrebbe ripetersi, ma pochi
sannochedopoiraidUsadue
Miglibici sceseroinpicchiata
suirestidelfortinodiGhedda-
fi.Unoesplose involo colpito
dallacontraereael'altrofuggì
via.Alcunirepartisieranoam-
mutinati, ma Gheddafi, sep-
pure ferito e portato a Shaba,
neldesertodelsud,riuscìare-
stare in sella.
Questa volta ha il mondo

contro.Isuoilosanno,magiu-
rano di non volermollare. La
sede,vuota,dell'OnuaTripo-
li,vicinoall'ambasciataitalia-
na, è presidiata da rinforzi di
polizia.I fazzolettiverdidevo-
no aver cercato di prenderla
d'assalto. Sul portone blu so-
no rimasti attaccati i manife-
sti del colonnello in alta uni-
forme.

 www.faustobiloslavo.eu

IL REPORTAGE

MURO CONTROMURO

Nella foto sopra,
i fedelissimi di Gheddafi
scendono in piazza e si
offrono al martirio per
il raìs. Nella foto sotto,
i ribelli di Bengasi si

preparano all’offensiva
del governo, ma sono
pronti al contrattacco

DURI In città chi si

ribella è avvertito: «Ogni

parola contro il raìs

merita una pallottola»

È GUERRA

Tripoli aspetta l’Apocalisse: «Pronti al martirio»
I fedelissimi del Colonnello presidiano le moschee e invadono le piazze centrali della città. Scontri nei sobborghi
Un centinaio di fanatici dà l’assalto all’albergo dei giornalisti occidentali e urla: «Moriremo per Gheddafi»

PAURA Nella capitale

sono tutti convinti: «Ci

bombarderanno come

venticinque anni fa»


